
. RIVISTA RIRLIOGKAFICA. 

(Cont., v. pp. 369-384). 

$ Il. Axcorta DEL WTNDELBAND. - Se ora vagliatlio esporre in  partico- 
Inre la dottrina del Wittdelband, dobbiatno considerarla come una meto- , 

dologia, anzicl~è coine una dottrina della scienza. In effetti il punto di 
partenza della tripartizione che egli fa della filosofia, come logica, etica, 
estetica, sta nella tripartizione psicologica del pensiero, della volontà, del 
sentimento. Solo che, laddove le scienze particolari si appropriano quei 
prodotti, elevandoli a sistemi di giudizi, la filosofia li. rielabora per suo 
conto, ricercando in essi un sistema di valutazione. 1,a distinzione, che 
abbiamo già notata, tra giudizio e rappresentazione nelle filosofie del 
Sigwarr, dei Lotze, del Bergmann,, qui si ripete ne1 campo dell'attivjti 
giudicante, come distinzione tra giudizio e valutazione (Urteil, Betirtei- 
Itlng). Ma, si pub dire, Ie scienze particolari, oltre ;i gitiiidicare, non va- 
lutano? Ed ecco che i1 Windelband deterniinn meglio i1 còmpito della 
filosofia, come quella che ricerca le valutazioni aventi un valore asso- 
luto, anche se di fatto non si verificano universalmente. t'universalitih 
del valore noi1 è di fatto, ma ideale; non reale (n~irklicfz), ma tale che 
dev'essere, T1 bene puO essere e non essere ricnnosciuto dai singoli, ma 
dev'essere riconosciuto; così il vero e il bello. Ciò che ilelle valutazioni 
empiriche si presenta come contingente deriva dal fatto che la coscienza 
empirica è essa sressa un prodotto naturale, che, come tale, segue leggi 
naturali, che possono distoglierla dalle vaiutazioili ideali. Perciò fa filo- 
sofia deve abbandonare la coscienza empirica come criterio d i  valutazione 
o pensare una cosc i enza  norma1.e come centro di orientamento d i  
tutte le valutazioni, il cui carattere sta i11 ciò, che ipostatizza in forma 
di norma, di dovere, quello che nello svolgimento naturale i n  genere si 
ritrova, ina che pub anche non ritrovarsi. La filosofia è perciò la scienza 
della coscienza normale; e, poichè questa sostituisce ai criterii empirici 
di valutazioile criterii assoluti, la filosofia si può dire anche la scienza 
dei principii della valutazione assoluta. Ma che cosa è, di fronte alla va- 
lutazione empirica, quella assoluta? lo come ii~dividuo, nelfa mia attivith 
pratica, vado in  cerca deli'appngamento dei iniei bisogni, dei miei gusti, 
oltre che del bene; vivo pel mio individuo empirico piU che per l'uni- 
versale; ma potrei elevare a norma quel mio ee;oismo? No, certamente; 
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e Ia filosofia, come scienza della coscienza normale, eliniinn le ttaIuta- " 

zioni egoistiche e dà le norme iiniversali pratiche, gl'imperntjvi etici. I,a 
valutazione assoluta così vien ridotta a una scelta, o almeno sorge da 
una scelta, operata sulle valutazioni empiriche. 

Di qui si vede @Ci la t7era itldole della concezione del Windelband. 
La sua cosc i enza  normale  noil è che l'ombra della cosc i enza  in 
g e n e re  di Karit. A qiiest'ultirna incolli beva un c61npiro veramente tita- 
nico; non gih cli dare un  semplice e facile criterio estrinseco di verith, 
ma di creare la verità delle rappresentaxiotii; con essa veramente jI pen- 
siero vofevii sorreggere il  mando; còmpito, a1 quale non reggerà nem- 
merlo I'To di Fichte, nè l'Assoluto cli Schelling, ma solo lo Spirito, nella 
concezione hegeliana. Ma al Wiildelband non interessa se la norma ri- 
posi sopril una realta assoluta, indipcndcnte dw ogni nostro rappresentare, 
in una cosit in sè D, o in un modo più alto di rappresentare, in un'« ap- 
percezione trascendetitale )P, o in  un assoluto io m. A lui basta const:i- 
tare che ogni distiiizione tra vero e f:ilso riposa sopra utia norma, che 
noi dobbiamo riconoscere e &e perciò vale per rutte le connessioni tra 
le rappresentazioni. Percib, tutta ia deduzione triiscendcntlile delle cate- 
gorie, e k'imrnagjn:~zione produttiva, e lo schematismo deila ragion pura, 
e l'aiizllitica dei principii : insomma, tutto ciò che costituisce il primo fa- 
ticoso tentativo di Kant per concepire la coiicretezza della categoria, di- 
viene per il kvindelband superfluo ; a lui basta che la cosa d c b b a essere; 
che poi sia o no effettivamente, non gl'interessa. La SUO coscienza nor- 
male è uii semplice mezzo euiistico e una comoda semplificazione; i1 
bene come scel~i  delle valutazioni normali tra quelle empiriche, il bene, 
i1 bello come scelta, non sono che rapporti f~lnzionali schematici, astratti, 
confoiini alle esigenze dellti sempIificazione natumlistica. Tutta la filo- 
sofia del Windelba~id è l'ipostosi di un prodotto astratto dai dati JeIla 
psicologia; i1 suo criticismo, l'ho gik detto, è soltanto apparente. Ed è 
facilissimo convincersene. Se prendiamo l'estetica del Windelband, o me- 

Iglio quel programma di estetica che egli ci ha dato nei suoi Preludii, e 
che forse non porterh tmni a conlpimento, il helIo ci sarà definito come 
norinaliti~ di sentimento. Gu;irdiaiiio com'è stata ottcfiuta questti defini- 
zione. La funzione psicologica del sen tiniento, accolta dommaticamente, 
è stata sottoposta a un procedimento astrattivo, per cui cjb che nel scn- 
tiinento v'& d'iiidividuale e di contingente è stato escIuso, e i caratteri 
generali sono stati criszallizeati in forma di norma. Ma, se io da buon 
leibniziano dico che l'tittivitii estetica è coiioscenza confusa, o da schel- 
linghiano, che è l'organo dcli'rissoluto, o da crociano, che è la forma in- 
tuitiva della conosceilza, tutta I'esteticn del IVindelband, doinrnaticamente 
fondata, cade innanzi a ogni contrapposinione, :inche dornmiitica, di,un'al- 
tra dottrina. Un problema è dommaticamente posto, quando presuppone 
date le premesse: cib che si trattava di dimostrare era che l'arte fosse 
sentimento, anzicliè intuizione o conoscenza confusa. E qui sta l'illusione 
dello psicologismo del Wiridelband. Egli crede che il solo fatto di uni- 
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versalizzare un  prodctto psicologico Io porti fuori della psicologia. Ma 
il  suo universale, il suo dover essere è una forma vuota; ciò che gli dh 
un significato E quel prodotto psicologico che lo riempie. E questo che 
si è detto per l'estetica vale per la logica e per l'etica. 

Egli capovolge il problema della filosofia critica, perchè ciò che per 
lui forma la base della filosofia, sono appunto quelle categorie psicolo- 
giche, che egli ha accettato a occhi chiusi; e il dover essqre non lia alira 
forza chc quella di operare unti scelta ne1 materiale psicologico presup- 
posto. Per questa via il procedimento filosofico, lungi 'dal porsi come 
qualcosa di diverso da quello delle scienze ernpiriche, è precisamente 
identico ad esso: astrazione e cristallizzazione di dati astratti. E se pare 
211 Windelband che sia diverso dall'iilduzione e dalla deduzione, cib non 
implica alcuiia divergenza cialle scienze empiriche, perchh la deduzioile 
e l'induzione sono schemi monchi e unilaterali, irindeguati di  fronte allo 
stesso procedimento delle scienze empiriche, e che quiildi lasciano aperta 
la via a una integrazione, per mezzo d i  qualche altro metodo. 

Come tutte le filosofie che in una semplice formiila vogliono tro- 
~ ~ n r e  la chiave delia soluzione di tutti i problemi, la filosofia del Win- 
delband si svolgc da questi suoi presupposti deontoiogici con uii'estrema 
semplicità. 

Cominciamo dalla logica. Che cosa 6 la verith? Normalità del pen- 
siero; cioè pensiero clie pensa secondo una norma etica universale, Qui 
dunque, come in tutta la filosofia del WindeIband, il primato della n\- 
gion pratica è il primato della moralit:~. Pensa i n  modo che il 'tuo pen- 
sare si conformi a una regola di valore universale : ecco l'imperativo etico, 
che costituisce il fondamento della logica. Questo imperativo, questa norma 
è la finalità del pensiero. Ma, se io voglio sapere .che cosa è il pensiero, 
ecco che interviene la psicologia, che 6 la vera base di tutto l'edificio, e 
che mi spiega tutto i l  meccanismo delle associazioni e l'interverito della 
volonth nel gioco di quelle associuzioni(~). Se lasciamo da parte la psi- 
cologia - ciò che iii filosofia ci è lecito, perchè la psicologia è una scienza 
empirica, anche a dire del Windelhand, - del pensiero non ci resta più 
nulla, u1I'iilfuori della normri. Ui qui  si vede i l  carattcre meramente na- 
t u r a l i s t i ~ ~  del procedimento: l'individualità empirica della psicologia viene 
sussunla nella norma filosofica, che è stata astratta da essa, allo stesso 
modo che tutti gl'inùividui di una data classe vengono sussunti nella 
classe stessa, ch'è stata formata astreendo le note comuni agl'individui. 
E, conle il naturalista che classificn guarda gli oggetti nb exira, senza 
pensare n cib che v'& neli' interno, così il Windeiband descrive il proce- 
dimento de l  pensiero nella psicologin, dà Iri norma de l  pensiero nelIa Io- 
gica, ma cib che presuppone sempre è i l  pensiero, che nell:~ sua intima 
natura resta fuori dell'iiidagiiie. Qui iI Windelband potrebbe notare che 

( I )  Si veda Dmke?t vnd Nachdenken, nei Prciltrdicn. 
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per lui son false tutte quelle filosofie che vogIiono cominciare nb ovo, 
senza alcun presupposto ; ma fa filosofia è proprio quella scienza che deve 
cominciare ab ovo, a dispetto di quei presupposti. Ciò che non si può pre- 
supporre è l'atto del pensiero che pensa tutti quei presupposti ; altrimenti 
si presuppone :iddirittura la fitosofia. Ed è questo il caso del Windelband: 
egli ci dnrh una metodotogia, magari una pedagogia del conoscere, ma 
lascia presupporre appunto - una filosofia. 

Come ogni universalità che non è individualith, come ogni dover 
essere che tioli anche 6, la  n o r m a  del Windelband è una fallace posizione 
intellettnalistica, di cui è necessaria conseguenza l'atomisrno. Corn'è pos- 
sibile pensare una sempf ice coesistenza di valutazioni etiche, estetiche, 
teoretiche, e come si salva da questo atoniisino delIe facoità l'unità dello 
spirito? Dire che i1 concetto del valore, in quanto a tutti sovrasta ed è 
unitariamente concepito, valga a darci quell'unith, è coinc dire che cane 
e gatto fanno la pace nel concetto del mammifero. E quelle facolti stanno 
veramente Iyunn di fronte all'altra come cane e gatto: ciascuna, in quanto 
afferma sè stessa, sopprime l'altra - come altra. 

L'arte, o se piace 31 Windelband, il sentimento, noi1 si arresta qunl~do 
trova d i  fronte a sè un concetto, ma lo risolve in sè, ne fa un sentimento: 
l'ha diniostrato i I  Croce all'evidenza ; il pensiero, in quanto pensa Ia vo- 
lonth ne fa un concetto: le forme dello spirito, insomma, hanno una vera 
universalith: ciascuna monadisticamente contrae in sd l'universo iz son 
point de vue. Ma il Windelband non giunge a questa universalità, e, con- 
forme a1 suo presupposto psicologico, concepisce Ie facolt5 come puri 
aggregati; sicchè il concetto del valore viene ci compiere quel processo 
naturalistjco, astrattivo, e a dare alle forme subordinate quell'unitli pu- 
ramente formale, che so10 apparentemente elimina i contrasti, i quali si 
agitano nel mondo sottostat~re; e li elimiiia per opera dell'astrazione. 

Se, guardando la realtti dall'alto, da l  piiiito del valore, c'è apparenza 
di unità, guardandola invece dal b:isso, il dissregamento apparisce chiaro. 
Noi lo abbiamo veduto completo tra le varie forme dello spirito; ora lo 
vedremo ancora nclI' interno della forma teoretica. Ma prima dobbi;inio 
esporre la dottrina che il Windelband ha dato delle categorie. Sappiamo 
che per lu i  la categoria è norma e quindi valore; e che, dato questo 
punto di partenza, non si viene mai a capo del dualismo tra pensiero ed 
essere, valore e realtit. Ora i l  Windelband, senza pensare che la sua posizione 
del problema implicava ah-ieno un tentativo d i  passaggio, di niediazione 
tra 'i termini del dualismo, anzi dimenticando completamente sè stesso, sta- 
biiisce una distinzione tra categorie c o s t i  t u  t i v e del reale e categorie pu- 
ramente r i f l e s s ive ;  una distinziorie che, intesa in un certo modo, non 6 
priva di pregi, benchè non si comprerida con qual diritto il Windelband 
possa parlare di categorie costitutive del reale, quando per Iui la categoria 
è un dover essere senza realta. &la chiudiamo pure gli occhi sulla prove- 
nienza, e vediamo in che coilsista la distiilzione. Se io penso, dice il 
Windelband, una data rappresent:tziorie come oggetto esistente, conferisco 
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a ciò che è nella coscienm ed è pura soggettività, un'oggeitivitA, un'esi- 
stenza indipendente dalla coscienza : la categoria dell'e ss e r e  C dunque 
costitutiva della realtà. Se, invece, io penso un rapporto di eguagiianza.~ra 
due rappresentazioni, io non esco dal puro gioco delle rappresentazioni 
stesse, non conquisto nessuna oggettività, e non faccio altro che un'opera 
di riflessione soggettiva. Di qui la distinzione tra categorie matematiche, 
o in generale riflessive, e categorie costitutive del reaIe (sostanza, causa- 
lità ecc.). Con tutt'aitri presupposti, questa distinzione, una volta svilup- 
pata, e non come meia distinzioi~e, potrebbe esprimere un motivo pro- 
fondan~ente idealistico: anche ITegel ha distinto una logica delt'essere e 
una logica dell'essenza; I'unn, pura immediatezza (la riflessione mutema- 
ticii), l'altra, mediazione (le categorie costitutive deila scie~iza: sostanza, 
causa ecc.). Ma, dati i presupposti del Windelband, la stessa distinzione 
cela un  motivo ingenuamente. dommatico. E, in effetti, essa non' dice 
altro se noil che il soggetto ha un'attivith riiwamente formale, riflessiva; 
ma clie la realtà vera 6 quella dell'oggetto indipendente daHa soggetti- 
vità della coscienza. La  categoria liantiana è da lu i  guardata dall'esterno: 
è la mera oggettività. 

Di qui la domanda: dove si trova questa categoria costitutiva? ICant, 
che traeva anch'egli dietro tii sè i residui del natunlismo e non teneva 
conto abbastanza della soggettività della categoria, ma la guardava un 
po' dall'esterno, l'aveva riposta nella fisica. T1 Windelband ha subito 
l' influsso, oltre che di Kant, anche di Simmel e di Rickert, i quali, rea- 
gendo allii concezione della storia come pura empiria, sono andati in  
cerca di categorie storiclie. 11 Windelbai~d è riiiiasto, tra i dile poli, oscil- 
lante: la categoria costitutiva appartiene alla scienza o alla storia? Alla 
legge naturale o all'individuo storico? Così posto, il problema non può 
comportare che una soluzione atoniisticri. Ed è questa clie il Winde'i- 
band gli dh. Egli accetta il concetto della legge corno categoria cosritutiva 
del reale; ma soggiunge poi, che la legge non deve aver la pretesa d'in- 
tendere la reahà senza lasciar residuo, e che per mezzo d i  essa soltanto 
una parte della realth diviene oggetto della conoscenza. L'altra parte, il 
Windelband non lo dice, ma Io lascia presupporre, spetta alla storia. Ma 
questa transazione I! possibile solo se si presuppone empiricaniente una 
realtii i n  s& a cui la conoscenza tenda ad adeguarsi. Una realth in sè, dico, 
che non è la cosa i11 sè d i  Kant, la pura otiibra che svatiirz alla prima 
luce, ma una rcalth vera e propria, in  tutta la ricchezza delle sue deter- 
rilinazioni, proprio quella del doitlmatismo più grossolario, e di cui il 
pensiero non fa altro che sbocconcellare le miche. - Ma, anche qui, scienza e storia stanno di fronte alla categoria costi- 
tutiva coine cane e gatto di fronte :il concetto dcl n~aniniifero. 1,a con- 
cezione naturalisticu ci d i  tutto il  reale coine natura. Non c'è una realtà 
come termine d i  confronto per la scienza, non c'è una realta piena, che 
subisca la cernita nello staccio dei concetti ; ma la realtà del iiaturulismo 
è per s6 stessa realth piena, in  quanto produzione dello stesso procedi- 
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mento scientifico; quindi non C'& un iiidividuo storico innaiizi o contro 
o come residuo della legge fisica. I1 medesimo per la storia: lo stesso 
processo storico crea quella realth che chiamiamo storica. Le forme dello 
spirito hanno una vera universalità: le transazioni sono del dommatismo, 
che immagina unii realti bell'e fatta fuori dello spirito. 

Questa conceeione disgregata dellc categorie non è la soluzione del 
problema trascendeiitale, neanche pcl Windelb~nd, ma è piuttosto l'in- 
dizio di uno scetticismo che si va facendo strada nell'animo di lui, e che, 

, non riconoscjuto come tale, gli fa dire in uiio degIi ultimi suoi saggi 
(det. TT7iIle qtir l.lT~thrheir, 1909) che sarà cbinpito della logica futiire re- 
golare le pretese della scienza nell'appropriarsi dei rapporti categoriali 
costitutivi della realtà. I1 fatto è clie anche la concezione volontaristica 
della filosofia, che costituiva la cainpagine deI1:t debole trama, comincia 
a estinguersi in lui. Gili abbianio veduro come nella dottrina delle cate- 
gorie costitutive e riflessive, e in quella delle leggi naturali non v'è più 
traccia della formula del dovere; ma noli v'& poi nulla che la sostituisca. 
Non appena il WindeIband esce dalle generaIizà dei Pi-elzrdii, e aRronta 
un problema fiiosofico determinato, ogni dover essere, coma pura ipostasi 
psicologica, gli diviene insuficiente. Progredendo per questa via, la cri- 
tica dellci concezione prumniatistica, utilitaria, della conoscenza gli ha. i n  
certo iliodo srrelato anclie le manchevolezze della sua concezione etica 
della verità. f l  volere resta per lui,  sì, il sostegiio del pensiero, ma nel 
senso che dh il$& che attua il pensiero. Il giudizio conserva lo funzione 
pratica dell'afferrnare e negare, e l'universale pratico dice sempre che la 
verità deve essere alfermar* ; ma ii coiitenuto che nel giudizio dev'essere 
agermato, la ~*eriri,  si spoglia rlell'inutile ingomhro degli elementi pra- 
tici. I1 inomento teoretico del giudizio, la relnzione che in  esso è peri- 
sata, debl~orio essere trattati come aR:ttto indipendenti dal modo con cui 
gli uoii~irii giudicanti (cioh iii fondo gl'individui psicologici, empirici) si 
comportano verso di  esso, affermando o negando. 11 valore conoscitivo di 
una proposizione, cioh i1 suo esser vero, non pub affatto dipendere dal 
riconoscimento o dal disconoscimento dctcrminati da presupposti empirici 
(pratici). La conquista della vcritti è un atto temporale del volere, ma la 
verith vale per la sua essenza fuori del tempo. Ecco Ia prova più o meno 
velatamente, data dallo stesso Windelband, del carattere puramente psi- 
cologico delle sue indagini su1 momento pratico del giudizio. C'è In cri- 
tica, ma la critica come negazione pura e semplice: i1 ?Vindelband non 
sa dirci altro; la sua tenue vena è esaurita. 

Sull'etica del Windelband c'intratterrerno poco, pcrcliè chi ci ha se- 
guito finora, può già compreiidere il carattere di essa. Quella stessa 
coscienza normale, che abbiamo gih trovata nella logica, 1:i ritrovianio 
nell'etica, nell'atto di escludere. le volizioni edonistiche da1 campo della 
filosofia morale e ,  di cristallizzare il dover essere del bene. La inoralità 
è una scelta delle volizioni aventi un valore ttniversale; la noriila tnorale 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 9, 1911

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



. . . . 
L A  FILOSOFIA DEI V A I . O ~ ~ .  IN GERMANIA.. 447' 

è una proiezione ipostatica di quella scelta. Ma, se noi dobbiamo ope- 
rare if bene, vuol dire che possiamo operarlo, cioè che siamo liberi. Qui 
sta la riforma introdotta da Kant nei problelili della pratica: concepire 
I'autoriomia della ragion pratica di fronte ad ogni iiltrlfettunlisrno. 

T1 Windelband cerca di svolgere la tesi kantiana della Iiberti, mo- 
vendo da presupposti psicologici, per giungere via via alla concezione 
etica. Egli distingue il pr?blema della iiberth in tre parti: libertà di agire, 
di scegliere e di volere. E chiaro che una tale distinzione è iiieramente 
empirica, perchè i due primi momenti si concentrano nel terzo; una ha 
per altro la sua utilith, parchè con essa riesce pih facile tnostrare come 
il problema della libertà. -vada spogliato da ogni presupposto intellettua- 
Iistico. 

T,a liberla di agire assicura fa volonti da ogni costrizione esteriore, 
fisica e psicofisica. Su di essa poco s'indugia il \indelbund, coine quella 
che è la piìi faciliileiite dimostrabile e la nleno soggetta a critiche, anche 
da parte dei più rigidi detertninisti. Il problema della libertk di sceIta è 
invece più dificile, e per giunta include anche il precedente. Esso è stato 
posto male dall'intellettualist~~o (p. e. da Lcibniz), che, disconoscendo la 
preminenza dei fattori pratici nella scelta, credeva di poter domt?~aticn- 
nrente determinare, prima che la scelta avvenisse, la forza dei motivi che 
vi conducevano. Così veniva creato il più rigido determinismo, percbè si 
negava ogni spontnneita al volere, riducendolo a mera xicettivitk, con 
l'attribuirgli il còmpito di  scegliere il motivo gih determinato come più 
forte. Quella soluzione era mcratnente illusoria. La volontà non sceglie 
il motivo più forte, ma il ii~otivo scelto è il più forte. Questo sctnplice 
spostaniento ha la più grailde importanza, perchè con esso si riconosce 
l'itutonoinia della ragion pratica. 

Su questi presupposti, il Windelband risolve parecchi problemi par- 
ticc~lari della pratica, che costituivano i rompicapo per gl'intelletrualisti. 
P. es., se i motivi si bilanciano, avverrà o no la scelta? E chiaro che, 
se la scelta avviene, vuol dire che i motivi non si bilanciavailo. E se in- 
vece avviene una scelta, i cui motivi erano indifferenti? Se io, p. es., 
scelgo il n. 821 di una forteria, mentre qualunque altro numero mi era 
indiil'erente? l? anche chiaro che qu i  non v'è stata scelta affatto, ma ri- 
nunzia alla scelta, puro gioco di fattori meccaiiici. 

Il probletna della scelta, cosi posto, porta al riconoscimento di una 
sfretta connessione tra la liberti di scelta e il carattere, Ir\ personaliti 
dell'individuo: a una causalita della personalità. E cosi sconfina nel terzo 
problema: siamo noi responsabili del nostro carattere, siamo liberi di 
volere? Qui il WiitdeIband fa ut-in critica della soluzioi~e scientifica, di 
quella teoIogicu e di quella metafisica, e determina i1 problema dal, punto 
di vista della sua dottrina, I1 concetto della libertà non deve essere inteso 
come incausalità (Urszchlosi,alceit), non come negazione o zinnientnmento 
di quella necessità causale, che dal puilto di vista della scienza esplicativa 
ha tutto il suo buon diritto; ma come valutazione indipendente dalIa 
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causalità. n Tn effetti noi tutti usiamo secondo questo principio, nei nostri 
giudizii morali, della libertà, coine di un  modo di considerazione indi- 
pendente daI1a causalità. Questi giudizii si riferiscono unicamente aIln 
corrispondcriza o meno del volere effettivo con la norma o ideale della 
coscienza morale (I). 

Qui abbiamo lo stesso procedimento e gli stessi risultati che nella 
filosofia teoretica. I,R lit~ertà 6 un tnodo di vedere « indipendente N, (t astra- 
zione fatta n, dalla causaIi,tà; non risolve in sè dunque la necessith cau- 
sale, ma ne prescinde. In quesro punto, l'errore, che abbiamo persegui- 
lato prima, risulta nella sua maggiore evidenza e nella sua piena ripu- 
gnanza con le nostre convinzioni pratiche. La libertk vien ridotta a un 
punto di vista; il che va1 quanto una pura illusione. E la ragiane dei- 
l'errore del Windetband B sempre la stessa: il suo formalismo psicolo- 
gico gli fa p r e s u p p o r r e  la causaliti, sicchè alla norma non resta altro 
che prescinderile, astrarne e cristallizzare la propria astrazioile. 

I1 Windelbtind non ci ha dato nessun libro di estetica; ma Ia sua 
filosofici è così congegnata che ognuno potrebbe facilmente immaginare 
quale sarebbe qucll'estctica. Posta la categoria psicologica del sentimento 
da una parte, la norma dali'altra, è facile trarre fuori un'estetica come 
scienra della coscienza riortnale. 

Lu filosofi;\ del Windelband 6 come un'ombra, che lascia supporre 
l'esistenza d'un corpo clre Ia proietta : Windel band lascia intrnvvedere 
Kanr. L'opera di lui è stata d'incitamento a studiare Knnt, e si trae in- 
dietro dopo la riscoperta di Kant. L'opera del Winclelbrind filosofo, 
esposta nei PreIudii e in pochi zilrri saggi e accennata nella sua Storia. 
della Jilosojia, non sembra possa resistere alla critica; iria l'opera di lu i  
come maestro noli iiiorrh in quanti amano ancora la filosofia. .E non C 
senza petia, per un suo lontano scolaro, il dover mettere iir dubbio la 
durevolezza della stia filosofia, nel nome di quel Kant che Egli stesso 
lo ha invogliato a studiare. 

conlin~rn. 

SULES DELVAILLE. - Essai sur l' fzisioire de l' idhe dé progrh jusqrr'ù In 
$n dzt XVIIIe sièclc. - Paris, Alcan, 19x0 (in $.O, pp. X~I-761). 

l? evidente che non è possibile scrivere una storia dell'idea di pro- 
gresso, senza aver prima determinato i1 contenuto di questa idea. E infitti 
l'autore del saggio qui uniiunziato, il quale ha senza dubbio raccolto 
una buona messe di materiali utili a tale storia, sente naturaliilentc il 
bisogno, prima d'accingersi alla sua ricerca, di vedere quali elementi si 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 9, 1911

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




